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Lettura e formazione umana di Angelo Nobile è un grande studio articolato e multiforme; riflette sul ruolo del libro e della lettura in un’epoca insidiata dall’analfabetismo di ritorno; attraversa diversi ambiti di riflessione, da quello sociologico a quello psico-pedagogico, da quello didattico a quello letterario, inquadrando la mutazione antropologica subita dall’uomo.

Una riflessione complessa, che investiga la contemporaneità, in cui l’uomo è sempre più in balia di una volontà sfuggente e invisibile e per questo pericolosa, in quanto gli istituti della modernità: Stato, democrazia, partiti, scuola …, sono seriamente messi in crisi.

Di fronte ad uno scenario spersonalizzante, Nobile ripropone il libro quale punto inalienabile da cui ripartire sia per ragioni psico-pedagogiche sia per ragioni politiche e di prospettive esistenziali; ne esalta la sua insostituibilità, senza disconoscere l’apporto educativo dei nuovi strumenti di comunicazione.

Il primo capitolo è un lungo excursus sulla nascita del libro, sull’invenzione della stampa a caratteri mobili, che ha permesso, con ‹‹la cristallizzazione dell’espressione orale››, la nascita di un pensiero astratto e analitico, ad integrazione delle esperienze uditive e visive. E per quanto abbia mortificato la vita sensoriale e fantastica, come ha rilevato Mc Luhan, il libro ha fatto acquisire la capacità di trasmettere il pensiero oltre le barriere del tempo e dello spazio, e reso possibile il progresso contro l’immobilismo.

Lo studioso ligure presenta, lungo una ideale linea del tempo, le varie tappe che hanno permesso alla scrittura di diffondersi. Non manca di sottolineare chi si è opposto a tale diffusione per difendere l’oralità, come Socrate e Platone; ma nel medioevo, prima, e con Gutenberg, poi, il libro si afferma definitivamente, originando nell’età contemporanea lo sviluppo di scienze specialistiche che hanno analizzato l’apporto cognitivo della lettura e il ruolo del libro nella formazione umana: Gagnè, Crowder, Buswell…

Intense sono le pagine dedicate alla classificazione del libro e alla rivalutato di quello letterario, capace di far esplodere la parola, caricandola di ambiguità e di potenza espressiva. Nobile precisa che la narrativa, differenziata in vari generi: dalla fiaba al racconto, dal romanzo alla poesia …; e in sottogeneri: horror, fantasy, fantascientifico, realistico …, apre spazi di collaborazione col lettore, specie quando assume la veste del giallo o della poesia; inoltre, un libro di narrativa può ammaliare, se è capace di originare ‘l’effetto diegetico’, una sorta di catarsi aristotelica, che spinge il lettore a ‘cadere’ nel romanzo.

Il secondo capitolo è un approfondimento sul valore della lettura nella Bildung della persona. A questo proposito lo studioso ligure argomenta come la pagina scritta potenzi le capacità logiche, il pensiero divergente, apra finestre sul mondo, arricchisca nel lettore il lessico, l’espressività, la comunicazione, lo spirito critico, l’autonomia di giudizio, la capacità ideativa, l’acquisizione del rapporto causa-effetto …; e, sottraendosi alle ‹‹ferree leggi dello spazio e del tempo›› , introduca in un mondo inedito sulle ali della fantasia.

Il professore dell’università di Parma non manca di coraggio quando afferma, poi, che a fronte di una babilonia di libri sul mercato, non  sempre affidabili né sul piano della qualità letteraria, né su quello del linguaggio e dei contenuti, è compito di chi ha ruoli educativi orientare le libere letture giovanili. Lo studioso di Chiavari propende, evidentemente, per letture di alto livello di letterarietà, da suggerire secondo un imprescindibile criterio di individualizzazione, in relazione agli interessi e alle esigenze profonde di quel singolo bambino; letture al tempo stesso agganciate all’etica, in cui non siano preponderanti i miti della società dei consumi e dell’apparire, e aperte alla dimensione estetica, aderendo al consiglio richteriano di ‹‹immergere il bambino in un ‘bagno di bellezza’ dove oggetti e natura, parole e gesti, suono e movimenti rispondono alle ineffabili leggi dell’armonia e della gentilezza››. Un’idea rivoluzionaria se si pensa alla società dell’homo sentiens, come lo definisce Ferrarotti, privo di memoria, che vive l’istante ed è senza storia.

Il terzo capitolo è dedicato alla lettura in senso stretto e ai vari itinerari educativi elaborati negli ultimi decenni, richiamando gli studi di Husén,  Mc Shane, Denti, Rodari, oltre agli studi di Postman e Winn secondo cui i media hanno indebolito l’incentivo a leggere dettato dal desiderio di carpire i segreti del mondo adulto.

Dunque Nobile passa in rassegna alcune proposte propedeutiche a far insorgere il bisogno di leggere, come la lettura vicariale o la lettura ad alta voce. Non disgiunge, poi, la necessità di offrire ai ragazzi libri differenziati per fascia d’età, forte anche degli sviluppi della psicologia da Piaget ai nostri giorni. 

Alcuni passaggi veramente acuti e coraggiosi dello studioso ligure sono quelli che insistono sulla centralità degli insegnanti e dei genitori nel creare un clima psicologico motivazionale favorevole, atto ad istaurare un rapporto positivo col libro e la lettura. E’ evidentemente un richiamo di corresponsabilità nel promuovere la crescita del ragazzo; oltre a un ribadire sotterraneamente la centralità della conoscenza della letteratura per ragazzi, requisito indispensabile di una matura professionalità docente, in quanto condizione essenziale per offrire un libro in sintonia con le capacità di comprensione del destinatario e rispondente ai gusti, interessi, aspettative, bisogni del giovane lettore.

L'autore presenta poi un quadro dettagliato dei vari metodi elaborati per l'insegnamento della lettura: dal metodo globale di Decroly e di Dottrens, al metodo analitico-sintetico di Deva (per il quale sembra propendere), alla variante fonematica di Germano, al metodo linguistico-motorio di Caforio-Carlin-Cossaro. Tanti sistemi che hanno in comune la teoria, secondo cui ‹‹l’apprendimento della lettura e della scrittura chiama in causa abilità complesse di ordine intellettivo, cognitivo, affettivo, linguistico, ma anche senso-percettivo, motorio, di orientamento spazio-temporale…››.

Ma la sezione più cospicua offerta da Nobile è quella riferita alle caratteristiche del libro per ragazzi, sdipanando l’ampia letteratura a riguardo: da Pennac a Rodari, da Denti a Volpi.

Una stelletta va posta sul petto dello studioso di Chiavari per l’audacia di dire quali letture evitare: quelle eccessivamente fantastiche; quelle che contengono impatti troppo crudi per la sfera emotiva; quelle che presentano monocordemente un'immagine negativa della famiglia ed esasperati rapporti conflittuali tra i suoi membri; quelle con pagine di troppa fredda erudizione.

Il quarto capitolo è uno sguardo panoramico sulla situazione della lettura in Italia; e aiutandosi con i dati i sia dei dati ISTAT che dei rapporti Censis, ci presenta il quadro inclemente di un popolo spendaccione per beni effimeri, con pochi libri in casa, con letture saltuarie e con un lettore forte, che paradossalmente è colui il quale legge un libro all’anno. L’istruzione non è evidentemente un passaggio per l’ascesa sociale! 

E in sintonia con Simone, Nobile vede aprirsi una terza fase, in cui progressivamente al pensiero concettuale si sostituisce l’intelligenza simultanea, emanazione della società televisiva. Ma Nobile non è un apocalittico, perché crede nella forza della conoscenza e dei valori; e richiama a riguardo un verso di Giacomo Noventa secondo cui ‹‹i cuori vuoti si concedono sempre›› .

Il quinto capitolo è una breve riflessione sulle prospettive future del libro; si sottolinea che nonostante il pericolo di una nuova forma di oralità, per quanto si stia diffondendo un’omologazione linguistica, un linguaggio destrutturato, semanticamente vuoto, infarcito di luoghi comuni, nonostante si profili una atrofizzazione dell’emisfero cerebrale sinistro, sede del pensiero razionale, il libro rimane il mezzo principale d’accesso alle forme più elaborate di cultura e della scienza, oltre che dello svago. 

Non si tratta di combattere la società telematica ma trovare una complementarietà tra libro e macchine, per ‹‹assicurare l’armonica formazione della personalità del singolo in ogni suo aspetto e dimensione, secondo quell’ideale della integralità elaborato dal mondo greco e fatto proprio dalla nostra migliore tradizione umanistica e cristiana››.

Uno studio fondamentale che sotterraneamente dice come nel processo evolutivo, l’uomo debba ancorarsi a quegli assi educativi che hanno costituito le radici umanistiche e cristiane, e che hanno fatto lievitare nell’uomo: l’autonomia, il pensiero, la pietas.

Cosimo Rodia

